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interlocutori. 
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il Marchese D. Petronio Tripponi , 

Signor Barbieri . !„ 

Lucinda sua moglie , 

Signora Ckecckerini Francesca 
Il Barone D. Ortenzio Tarcotzi , zio di 
Signor Rossi. / 

Delia , amante di Giulio t * 

Signora Tavola. * 

Il Capitano Giulio Alberti, amante di Delia, 

*} ; Signor Jantpier. (i . 1 f •< 

D. Macario Lioncini , improvisatore , 

Signor Papi. 

D. Lvcidonio Mappa , ito Conte di Almavite , 
Signor Casacciv. 

Rosina , cameriera di Delia , . ** 

■ Signora Checcherini Marianna. 

Antonio , maestro di casa 
Signor Nadauro. 

Coro di Servi del Baronè , e del Marchese. 
La scena si rappresenta in una città di villeggiatura 
nelle vicinanze di Napoli. 

La musica c del Maestro si»»^ Paolo Fabiuz.t alunno 
del Rcal Collegio di Musrca , ed allievo dei ce- 
lebre sig. Maestro Zingar'elii. 

Primo Violjno -- Signor Gennaro Pepe. ■ 
Architetto e dipintore delle scene § 

Signor Francesco Rossi. 

Appaltatore del machiuisroo ed illuminazione. 

Signor Giovanni Socchi. 1 
Appaltatore del vestiàrio. 

Signor Nicola lìozzaotra. 

Guardarobba ed attrezzista. •• , 

Signor Pasquale Spalla. 

Rammentatore — Signor Ferdinando Speranza . 
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ATTO PRIMO 

/ -i ■: (’ • V ?. > :> r, 

SCENA P&IMA. 


A L B A.. ' 


..•1 • : v * 


‘ I"' 


: r- ; .<* 


t Sala comunr. In fondo la porta d 1 ingrosso ; a dritta 
porta che conduce all 1 appartamento di D. Ortenzio ; 
a linistro un'altra , che mette a quello di D. Petro- 
tronig. Un tavolino, e piò sedie. .* 


«>• « 


Antonio , e Coro di Servi. 


Ant 

£ ’ ‘f ' » *«• * '•* |. t\ y < 

VJf iuseppe , Carlo , Antonio. ’ ; 

■ C 


Venite qui , correte. * „ .. ir ‘ 

: ,% r » 

Coro. 

Da noi che mài volete? ■ i .• * 

. . 

Ant. 

Venite tutti or, , qua. (l • , > 

. * 

Coro. 

Eccoci a voi f parlate. , <i».. 


Ant. 

Siam soli, o no?, guardale. . •» 


Coro, 

Alcun cnou V?è»s ti -, > ; .<■* ; '' 

. * 

Ant. 

^.. Sentite , , u - . f . * 



Quef^che il padron comanda. 



Ei fedeltà vi chiede. 

* a 

Coro. 

Fedeli ognor ci avrà. i 1 *• 


4nt. 

Sileniio serberete ? -i . ‘ \ 

t • '• 

?oro. 

Silenzio , non temete , i c • 



Serbare ognun, saprà. <• ! 

* 

tnt. 

Don Lucidonio Mappa. i«t \ 

Pien di ricchezze avite 



Da Conte d’Almavite *'■ 



Ira poco giugnerà. . . 

€~ 

oro . 

Ah^ quel Signor si splendido 
Or ora qui verrà ? 


• 


>s. 

Si, ma tacer dovrete , ■ P ■ 

■ 0 


Ch 1 èi sia venuto qua. 
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Coro. 

( 4 •> 

Un si sei oso arcano 


Ì Qui chiuso resterà. Passando la mano 

al petto. 


'■ > X v 1 * * 

. ' . 


SCENA SECONDA. 
D. Ortensio e detti. 

ii 

Ort. 

In questo dì l’aurora 


• l 

Sorge più vaga e bella : 
Natura, oh Dio! s’abbelU 

>• ■ . 

- 

Oltre l’usato ancor. 

1 1 ; • 

4 

Oggi qui tutto arride 

9 


A #H?55vi appien contento : 



Sì grato e bel momento 



No , noi provai finor. 
Signor , la vostra gioja 


Coro. 


Ort. 

Fa pago il nostro cor. 
Udiste i cenni miei ? ^ 


Coro. 

Udimmo , e in noi fidate. 


Ort. 

Silenzio deh! serbate. 


Coro. 

Ci è caro il vostro onor. 



Zitto , zitto , udiam rumore 

.c, v 


Di cavalli , e di carrozze. 1 

# '•% 

Ort. 

Pel piacer mi balza il core! 
Sì, che il Conte arriverà.' 




Coro. 

AH’ incontro .... 


Ort. 

Nonsignore. 


Coro. 

Resti férmo ognuno Ih. > 

( Quale arcano ! che mistero ! 



La ragione non si sa. N 
Quest’ affar non è sincero : 



Qualche imbroglio qui ci sta. ) 
SCENA TERZA. 

r . > 

D. 

Lucidonio in abito da viaggio , seguito da 


due servi , e delti. 

* 

Ore, 

Un abbraccio dammi , o Conte , 



E poi cento baci , e cento ; . 

' % 
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Quel piacer che in petto io sento 
. Fuor di me restar mi fa. • 

Ludi. Ah! Barò, va chiano, chiano : 
Minò la faccia mm’ arrovine ; 
Chimi rase so de cano', 

Che non sape , eh* allecc'a. 
Coro. Viva il Conte ! 

Ori. Evviva 1 evviva ! 

Coro. Che di tutti l’alma avviva 

Di soave ilarità. 

Ludi. Non capesco,. che dicite. 

Ort. Ei non sente , non sapete ? 
Lucid. Saccio, saccio che bo li te, ^ 
Coro. Niente, niente affò. 

Luid. Tenite. 

late priesto mmò a scialò. 
Coro. Un signor più generoso 

No 9 nel mondo non si dà. 
Ori. In tutti gli aitimi. 

Desti il contento 
Coll’ oro lucido , 

Col bell 1 argento : 

O te beato ! : 

Felice te! 

( Un uom si piccolo 
Di cor s'i grato? 

Un gran prodigio 
Quest 1 è per me. ) 
Luid. Co chisti mascoli 

Dei & tetè, 

Si vnò , che sentono 
. ’ Il tao guè guò 5 

Si no tu muore. 

Senape a strillò 
Dico bènissimo? 

Bongo a lo core? - 
- * Ma tuli’ è nnutele 

Co st' ommo ccà. 



' (. 6 ). . 

Coro. Bravo , bravissimo , 

O tato Migliore/. , . , 

; .*..11 piel feliciti JI... 

. ; TIb: protettore , • .* 

, , Glie sa di tendere 

. La povertà, 

Viva oguor dicasi t ..< 

' La nobiltà. ", . . » 

Or/. Andate via , e, non vi dimenticate di serbar silen- 
zio a ciò che vi dissi. Via il Com. Veniamo a noi. 

Lucid. Eccome ccò. Swigo addeventato Conte per 
sposa na fetnmena senza contea. 

Orr. Ma ha coll sedotte quelle qualità e doti , che 
sorpassano qualunque dote. . . .. 4 

Lucid . Qua dote mine daje ? J 

Ort. Quella che le ha lasciato suo padre. E tenue , è 
vero , al confronto del tuo inerito 4 , ma Delia poi 
è fornita di molti pregi , che costituiscono una 
moglie saggia , e Virtuosa. r.-. . _ 

Lucid. Cò. pe chesto faccio tutte ste jacovelle. 

Ort. Ti prego ora caèdamante a saper fingere. 

Lucid. Chesto mmò no Ilo saccio fa. 

Ort . Ed allora riesce inutile il concertato. 

Lucid. Ma pecche ? 

Ort . Come 1 e mel domandi ancora ? In quella lettera f 
che ti mandai sabato, non ti misi tutto in veduta. 

Lucid. No ; no mme screviste niente de sta cosa. Ma 
dimme , pe qua motivo aggio da sapè pingere ? 
Forse pe fa lo retratto de la sposa? 

Ort. E chi mai ti ha parlato di ciò ? ( Maledetta sor- 
dìa ! ) 

Lucid. No mm’aje ditto, che aggio da sapè pingere per 
reuscì a st’ affare? 

Ort. Non signore. Ti ho detto, che ora devi saper fin- 
gere il tuo carattere. 

Lucid. Lassa fa a me. Tte voglio fi restò stonato , 

3 uanno mme vedarraje parlò , cantinella, e magnò 
a Cot te. Cheli’ auta cosa , che mme screviste 
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rame sana desficile a pratlech. 

Oli. Cioè. - ì 

LucìA. De fa vedè , che nce sento , quanno so surdo. 

Io cornine aggio da fa chesto , no Ilo capesco. 

Ori. Hai d’ avere una somma accortezza nel guardare le 
mosse de’ labbri di chi parla*, onde conoscere piu 
o meno ciò che si dice \ o pure andare al senso 
del discorso per rispondere adequa tamen te. 

Lucìd . Ccà tte voglio. 

Ori. Si deve far tutto per superare un punto. 

Lucid. Ali feminene , femmene! * ‘ # 

Ori. Su via tranquillati, lo spero , che il mio disegno 
avrò un esito felice. Eccone le ragioni. Delia non 
ti conosce affatto , stante eh* dia trovasi m mia 
casa dalla morte del padre , eh’ è un anno e piu. 
D. Petronio e Donna Lucinda , cui ho dato m 
fitto la meta del mio quarto ? nè anche ti sanno *, 
ai servi , che ti conoscono, ho già. avvisato di te- 
ner segreta questa mi» operazione. Dunque vedi 
bene , che il mio progetto riescirà a meraviglia. 

Lucid. Pe chesto và tutto buono ; ma . • « 

Ort. Se poi ti ho costretto a comparir da Conte , e non 
sordo , il motivo, ti replico, è stato quello , che 
mia Nipote è ira pò fanatica per ,la nobiltà , ed 
essendo di verde età , non può sicuramente veder 
di buon occhio un sordo. 

Lucid. Ma io tte faccio a dicere na cosa, che la femmena 
pò cchiù vedà no surdo , che n’ avaro vicino a es- 
sa . Basta , io faccio chello clic buò tu co no 
patto, ch’aggio da t/ovà bella e bona D. Delia 

cornine dico io. . , 

Ort Ti ripeto , che troverai dip pili di quello che tu 
brami. ( Ed io son sicuro , che sparambiero la 
dote, essendo questo il mio scopo principale nel vo- 
ler fare un tal matrimonio. ) 

Lucici. E jammocenne. Tte voglio fa vede st omino ac- 
cusi peecerillo , che sape fa , si non se sbroglia. 
Ort .Vieni, e non dubitare, che resteremo ambedue contenti. 
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Delia pensierosa si pone a, cedere presso 
il tavolino. 

i ^ % r 

Destin crudel ! tu brami , 

Ch’ io gema e ognor sospiri ? 

Fur poco i miei martiri 
Sofferti , ho Dio ! fìnor ? 

Che adoro un car’ oggetto , 

È sol la colpa mia : 

Ma un sì verace affetto 
Dà moto , e vita al cor. 

Mia bella immagine , 

Sòn io tra palpiti , 

„ Qualor non veggoti 

Vicino a me. 

Deh ! vieni o Giulio , 

Consola un’anima,^ 0 ' ' 

Che serba un fervido 
Amor per te. 

Mìsera me! Veggo che Giulio poco, o niente mi cuya^ 
SCENA QUINTA. 

Rosina e detta. 

, 0 - 

Ros. Che avete ? Vi sentite poco bene ? 

Del. E come posso star bene * lontano dal mi# Giulio ? 
Non darmi ancora risposta a quella lettera , che 
tu sai ? A tue che T amo alla folia ? . . Che non 
ha fatto con mio zio per non prendermi D. Luci- 
donio in isposo ? Sono giunta a fìngermi fanatica 
per la nobiltà , e poi .... 

Ras. Avete ragione non posso darvi torto. 

Del. Senti, e inorridisci. Due ora là prendo un libro 
per leggere, e non avendo dormito la notte , mi 


( 9 )é ‘ 

vìen sonno: serro il Libro, ed eccoli: Giulio. 

Ros. Giulio ! --- . ’-i 

Del. S) , Giulio , Giulio, ma in sogno non mica in • 
verità . Io nel vederlo gli vado incontro dicen- , 
dogli , che hai fatto ? dove sei stato ? Perchè non 
sei venuto prima- ? e cose simili. Quando Giulio 
mi dice — Scellerata — Vado per rispondergli , 
ma che rispondere : La gola era chiusa , egli mi 
aveva afferrato pel. collo, te mi strangolava. Al- 
lora mi sveglio j e subito che api» gli occhi per 
vedere Giulio . .a. . Già 1’ immagini clje Giulio 
non vi era .... ' * ,» r 

Ros. E la strangola tura ? • , 

Del. La strangolatura. era , che dormendo teneva in ma- 
no questo medaglione , che con due giri di cate- 
nella era attaccato al colio , e che tirandolo mi 
stringeva la gola di modo, che un poco più mi 
uccideva, allorché nel meglio la catenella si è rot- 
ta , e mi ha svegliata. » 

Dos. Ora vedi! .. ? , ; ) 

Del. Maledetto ! Perfin dipinto mi vuol dar guai. Ma 
guarda che rfcel corpo 1 . . . Che collo ! Oh Dio ! 
Dos. Che cosa fate ? volete davvero . » . Oh ! ecco vo- 
stro zio, ricomponetevi. . 

Del. Mio zio! ,. y , , -, t . 

Dos Per amor del Cielo abbiate giudizio. > 

SCENA sesta; » 


Ori. 


~>ePr 


. . . t * , * » 

* P . , Ortensio e dette* ? 

I ’ . •. > t * X ‘ ' i. - 

T’ ho trovato alfinj lo sposo , 

Nipotina , di te degno, ^ i: 

Bello a», ma grazioso^ u j 
Per marito è^jun bfel tesor. j , 

Questo cor soltanto adora. 

11 mio Giulio , T idol mio ; -» 

Di quell’ alme giù son io 


f 
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• Molto fide al primo amor, t : : - 

Kos. Dice ben la signorina : 

• ’ ‘té costanza è gran virtù.. < , <■ -r 

Or/. '• Che mai dici , frasohetiina ?.. 

Hos. ' '* Dico solo V .v • •-!- t ~.i' >; 

Ori.- > f -n -i , 1 ..<ÌMZittu.,tu* .•-..u»-- v.\o > > 
- - B^AlmaPràe il conto è, questi - ?,* > 4 - « 
:r ' Ghfr ti‘ brama par isposa. 5 ,n«c*,ii *»n > «•<; 
Th\. 3VPa tìdii è^r ama*o : Giolio.ii j «>ì>, . ito i . «y„ 
Off.- 'BiHJijoe . Conte tu. deteati; ?.»> j^r • /■« i.h 1 »i 

Dèi. ■'** -Fèr consortei rio * noi. voglio. *>» K / 
/?oa-. ( Deh T prudenza! ) . . . . «r-, w n 1 

Orf. ( Oh qual cordoglio,;' ) 4 

Ma ! dov^è sì caro amante ?! n»i< .. a 
Dei.' ' Io $ attenda : v^rràt •iu-ib-m or. 

Off. : Non tf cttftt- ; 'è utr gran birbante. > t> uiiw 
Del: s * ; f No y'&drte-ttii sarà. « il» *1-»^ 1 .1 avvinili» 
Orf * i ! ( ; Oh qttal rabbia in «or-iV accenda t f .o:>ii 
Già la bile mi divora^ve «U nn j r >.J 
Quell’ indegna brama, e adora* / 

'■* i r-, Ctfj costante a lei non 1 è. )• - f l 

Dèi, ' ©eh 1 pietà- , perdo» yì chiedo t • > -- ' . . 
Amo sol chi troppo amai. i! *'» *•< ■ 

Al mio Giulio sef giurai ® -i' ! <■ ^ !i ■ ± 

Un’eterna e pura le. lori 01 i? 

Ros. Ah! mi» 1 caca padroncina y bb. * M ì 
Or .prudènza aver dovete : 

Dello zio hon àcceBdéte^ 

Il furor ? sentite a me. 

Ort. Sappi, il* Conte è qtn muti ‘ 

Deir Giusto Ciel ! che sento mai ? 

Ori. Tu. sposarlo tfjfiiy dovrai r* * Vr *‘ ~ 

Dei. Oh T pe^ jjf^ìliDf^sèbserèt - >* * 

Ort. Come! tu nòl'sppitìrai ? .? ‘*£t - d.;U 
fìiOi. Ddi ! gKfdtero P ! oi *■**& 

Dld\ 

'rf. " Ingrató y ‘mi vuor- * ‘ ‘ : "‘ t V' : > 

Crudele nemico ? 


Ve v 



, . 't 

iV ' 
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Ebbehè , ti dlcO‘ sfi •<• ■*»*?•• t* . 

Che fiero sarò. • £ .: a f * 

'•Soltanto 'tu senti f ! * *» -V, 

Le vóci ci 1 amore ? ! > v , " - 

Ma eterno livore » 

* Per te serberò. v/ 1 ■ ' • >• f *. - 

ZW. Scordarmi non posso < •■ *< •‘jm t 

Un tenero oggetto ,t , f-ì ) •,* 

• Che sempre nel petto « n fui i . 
Scolpito terrò. 11 * .1 p *• <t *. *«t ■ . 

Se Giulio vedrei 1 tt i W* ^ \ '** * \ » t 

Spergiuro e crudele, 

Àncora fedele - . ‘ •- 

A Giulio vivrò. Via Ort. 

Del. Rosica mia , per earitlr r per aroor del Qielo an- 
diamo , e cerchiamo di fare in modo , che de- 
ponga il Signor Conto «presto pensiero. «■ •* 

R os. Che dite mai? Andiamo piuttosto dallo j zio , . e 
•vediamo di persuaderlo. * .■ > 

Del. Sì , andiamo j ma non credere , che io burli. Co- 
sì , cosi , come mi ved» per trovar Giulio che mi 
fosse fedele, auderer a piedi in Auletica. « * •» 

. , t > ; . . * 

- » 1 * *'>*•* i i « ’A \ * x 4 

S C EN À (S E T.T f MAj . 

j * *1* '<1*** '•!# i> 4 t • r 

Lueinda dal suchappnw cementa y indi D. Petronio 
dalla porta d' wgrceso. >*i . • . 

*’ . 4 ; .►»- ,* i'. i (li Iti 1.'. 

Lucìa. Quel diavolo di Di Petronio , quando esce di 
casa , par che < non trovi la strada di ritornarvi. 
Sembra impossibile ! Di queir età \ tee vede una 
donna le va appresso* come un giovate di venti an- 
ni. Senza -altro ha trovato qualche civétta .... Ma 
io bisogna, che ci prenda tur rimedio forti. Lascia- 
lo tornare in casa , e poi t. .vj« CHe cosa è questo ? 
Chi ha ‘lasciato qui queste ritratto ? Che bel gio- 
vanotto ! Che finotonua apertati * Véramente ge- 
niale ! ; .-tv < . f‘ . . . * 
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Pet. Quanno se vò na cosa , allora non se nova. Che 
fa moglierema ! 

Lucin. ( Mio marito ! voglio rifarmi. ) Caro ! quanto 
sei caro ! 1 - 

Pet. ( Che dice minò ! ) 

Lucin. ( Morirà quel vecchiaccio di mio marito. ) 

Pet. ( Oh mmalora ! ) . . .... , \ 

Lucin. ( Si, sì cuor mio, sei bello!) 

Pet. Che aje nmauo ? , . « 

Lucin. Oh ! sei qui. Nulla. 

Pet. Nulla ! Gomme nulla ? 

"ti,. - - •; 

SCENA OTTAVA. 

D. Macario dalla porta d ingresso e detti. 

, • * . t . .3 « i • 

Pet. Damme ccà mmò sto retratto. » . < 

Lucin. Che ritratto 1 ; » ., :i i : ' . .. ... j . v 

Pet. L'aggio visto. ; . 

Lucin. Ho capito. Métto ! matto ! T .. .. . . \ 

Pet. Lo retratto voglio ccà. , 

Lucin. Io non T ho , tei dissi , e basta. t 
Pet. Tu vuò propio che mme ncreslo ? 

Lucin. Se t’ incresli , senti il resto. * , 

Pet. Riesto a me ? Silenzio , olà. 

Mac. Bella coppia , in mi mattino ^ 

D. Macario vi saluta ^ a A 
Ei se n’ entra pian pianino 
Per saper le novità. . J 
Lucin. Qualche dama , o pur civetta 
Ti destò si mal’ umore ; 

Ma vò dirti , che il mio core •; 

Già cambiar per te saprò, fo- 
Mac. ! Una bella tavoletta « • j t ) «c . 

■» A tal uopo dir . qi >vò. *t. » ci . * f 

Pet., Trase ccà. co sta faccetta .■iefr&'-ì 1 ■> 

; A zucaiihe justo minò. . , 

Scuse vecchie tu mme puorle , • . . V 
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Lucia. 

Pei. 

Mac . 

Pel. 

Luciit . 

Pet. 

Mae. 

.! ; 

Pet . 
Lucin. 


Pel. 


Mac. 


r3 ) 

Non volh mniò la maffcssa ? 
Io non soffro' chili i- tuorie , 
Che mme fanno zoppecà. 

Don Petronio ! 

Si Lucindai ! 

Voi Citerà , e voi Vulcano. 
Tu qua cosa tiene umano ? 
Vuoi* saperlb? 

_ . Signorsì. 

Narciso ih vago fiore , 

Che donolle il Dio d’ amore.. 
Ah ! poeta- de li cane 
Va mmalòra tu pilrzì. * ‘ ■" 

E’ questo il ritratto 
D’ un giovine bello ■ 

Qual raro gioiello' ‘‘‘ 

Lo serbo con me. 

Tu godi donando- 
A tante il tuo core 7 
- Io godo giurando 
A un muto la fe: 

Zeffu nno 1 che sento f 
Io lesto slunato-. 

Nce songo ncappato ; 

» Hemedio ab ne’ c. 




•Jvi 


o O O 1 < 


»*)*»“*' 


> n ^ * 


•<*-5 


i 1" 




Pei. Poè 


— «4 V# t 

Dk ccà no cortielìo- , •" 4 f c ». * 

No maglio*, na mazza 
Ah ! Donna ! S’ ammazza 
Petronio pe te. * ' 

Due lumi vezzosi ; < * ■* r 

Di Scilla e Cariddi , * f ' <’**■"■ 

Due Cuori amorosi ” 

Fan guerra , e perchè ? 

La pace , la pace ,; ì * 

Trionfi per sempre - 
Di Marte la face. ’• ! 5 

Si spegna di mio piè.' 1 Q Tia Lucinda. 
, lassarne a -caucaro . . . • 


»-*! ?;V> 
lur» 
f ;j - 

<<r 
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Mac. A<lon non inai si sdegna . . K • ,/ 

ptt. Vi , ca ite faccio a te chello $ che borala fa a mo- 
’glierema. ». : ' !.. 1 

Mac. Con Citerèa la bella , » , ■; ... :f .» . . '< 

Sebben la trovi fella . . t. 

Pct. Straccia la perocchella , '« 

Cornine ramò faccio a te. r; # . 

Oh !.. • Mmò staje buono pe> cebi» de no gior- 
no ! Lassarne correre da rao^liereraa , ck voglio 
appura , corame va I affare, de sto retratto . Ah ! < 
D. Reccarde ;! -non ve lassate n»a|c scappa no 
tuozzo de femmena pe non inori senza no requie . 


Mac 


Ctf 

r 

• 6(» 


Quest’ è azion villana .■ 

So 1 d’ un feral serpente. . ... < ' * 

Ma egli non più mi sente; ,?• * 
Bisogna in pace anelar. 0 . , . », ,i» 

SCENA N O N A. r 

r ». f Ì * • ! * 4 • 

’ Gran Cortile. In fondo il portone d' Ingresse , 
nei laterali due balconi praticabili . 

i . V. ..*.?• , 

Giulio solo- ? 


. ,t! : ■ . • 

Giul. Dove m’inoltro? . . /Il mio valor vien meno, 

Se il mio tesoro vive ad altri in grembo, 

Se mai di sposa diè la mano * ,*• a Oh Dio ! 
Morrò dal mio dolor, dal pianto- mio.*. 

Mei presagisce il cor . . . .- Ah ! Delia istessa 
Mei palesò, che se a vemr<-4ardH»» , ai vi. 

Ad un vecchio in isptos-v ib àiò là durai 
Che fo ? mi perdo. do -sento * 

Mille crtideli aHibaseÉ^jr» »• 

Un più fatai memento. -J- ' 

No , non si da per me. *v 
Mirar chi tanto aditelo * 

In braccio al mio rivale ... 

Ah ! che tormento-eguale 
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E duol maggior non 'V-fe l \ 
Pensieri funesti, j '<■ 


• N. 


(.Aie il core agitale , T .: * 

Alfine cessate i» / i 
Di farmi penar, ni ì> 

• r Se veggo il mio bene . . 1 . .» • . 

i . »• - ...Infido,* quest’alma, -- ..n . c . ; j 

t i mi i- $an posso più calma ... 

Nel Mondo' trovar/ ^ . ... \ 

L 1 ardir mi manca. di salir quelle scale .. » k Delia 
■» i forse , non è .più qui . .»( . Voleva cercar di lei a 
qualcuno v .ma il Umore di. ascoltare una terribile 
b sentenza , me ne ha tolto . il coraggio . Mai 

ora. che fo ! .. * . fiì ^ il partito migliore è quello 
che io ritorni qui da incognito* I Solo 1 cosi potrò 
scovrirg li tutto , ' e cosi soltanto potrò decidere 
'•fd mm destino. s.iii y* .) "i ». . •• »: 

' . , i 

• *■ .vi. '.il i » y y . 3m t e jE*i nij i . • . **■ « • 


SCENA DECI MA. ì 


Magnifica, galleria. . 

Don Luddonio y indi Don Macario. -i. *■ 

. /* ..'tv: I À" P V-: *. f .ii’ov s < . 

Lucid. Oh i borgo veramente vestuto da Conte. .. . , 

Minò si che no mme manca niente. Sia levrea ccà 
è na vera siloca de chille Conte , che n* vota 
contavano , e avevano co loro piso , quale tò , e 
me ... su . . . ra . . . ( Chisto roraò phi sturò ? ) 
Schiavo, schiavo , Signor mio . * ( Oh quan~ 
ta eeremonie l Aggio caputo. Chisio sarra quacche 
nxannatario de Donna Delia pe bedè de qua figu- 
ra c lo sposo sujo. Lassemc mostrò a chisto , 
camme min 1 aggio da mostra. ) figlio l avasta , 
avasta minò. > » ó • .» - 

Mac. Al vostro piè s’ inchina 

Il servitor. Brighella , 

Sebbcn in sua scarsella :\ 
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Un callo mai non ha. ' 

Ma supplirà coi versi ' * 

Sonori e armoniosi , 

E i vostri pregi annosi 
Ei decantar sapra. 

Lucid. ( E chesto mmò che bene a dicere ? Io no n ag- 
gio caputo manco na parola de chello che n’ a 
vottato. ) Signor mio , tu chi sì ? Da me che buò ? 
Mac. Io sono un improvvisatore. > • 

Lucid. Sì nzagnatore, e tte presiente a me ? A qua fine ? 
Mac. Per dedicare la mia perpetua servitù all’ allo e 
nobile sposino dell’amabile ninfa Araatunta. 

Lucid. Vatlenne da ccà , pecchè io non aggio colio de 
magnar me. Ora vedi te minò , che mme soccere. 
Mac. Ma chi mai ha proferita simite bestialità? 

Lucid. Bestialetà ! Tu fusse pazzo ? ; Vuò la na cosa bo- 
na , primma che se nfocano le cerVelie meje ? 
Fuittenne minò da vicino a me , cà si nò nce so 
guaje tuosse pe te. * * — ' 

Mac. Voi , Signor Conte , avete ..... 

Lucid. Ohi . . . . Zitto r che tt’ aggio piscato. Tu sì 
uno de chilli , che vanno nzagnanno li vurzille i 
Mac. Che dite l Io sono •#. \ - 

Lucid. Appila sta vocca , e tiene ccù. Tt’ avasla ? Ag- 
gio ramò cchiù bisuogno d’ essere magnato. 

Mac. No , non avete .*.• . % ov» <1. * is ' 

Lucid. Lo bidè ramò, contrae tt 1 aggio saputo piscà. 
Mac. ( Felice me ! una moneta d’ oro ! ) Ah 1 Signore 
sappiate , che io non sono un salassatoti , roa . . . 
Lucid. E manco tte ne vuò ghì ? Tu può, essere sona- 
tore , e chi cancaro vuò tu, eh 1 a me no mme ne 
mporta niente. Nce siente ,st o no ?w , 

Mac . ( Egli è un perfetto sordo , e dice a me i c ^ c 
non ci sento. ) Ho capito \ ho capito. Oh ! ecco 
1’ amabile D. Delia. J .&*•* 

« ‘ 4*r« «**.•'! ■ 


Dì 




SCENA DECIMAPR1MA. 

'» . * * * 

D. Delia e detti. 

Di qua men vado subito , ' . ■ v 

» Perchè son io molesto , . 

E di smicciar detesto 
La face ancor d’ Imen. • 

Lucid. ( Mmò vene Jo mbruoglio ) Stella , che fa lu- 
ce de juorno , accostate ccà , addecrejame no po- 

Del. Ora sarò da - voi. ( In tal momento ci vuol co- 
raggio , altrimenti sarò perduta per sempre. ) 

Lucid. Non avè paura , cà a lo naagnatore l’ aggio da- 
ta la marennella. 

Del. Eccomi qui-. 

Lucid. Azzeccate vicino a me. j w 

Del. Voglio appagarvi. Va bene così ? ^ 

Lucid. Core mio ! Carolano addoruso ! Porpetta doce 
de lo stommaco mio! cornute tte pare sta fegura? 

Del. Signor Conte i io vi debbo confidare un gelossissr- 
mo affare , che non dovete svelare ad alcun». Mi 
farete questo piacere ? » . : i ; 

Lucid. Benissimo , benissimo. ( Io non sento ; cornine 
diavolo aggio da fh ! ... 

Del. Io non posso in alcun modo essere vostra sposa , 
perchè ho data già parola di- fedeltà ad un altro. 

Lucid. No nc’ è male , no nc 1 è male. 

Del. Oh Dio ! voi mi richiamate da’ morte in vita. 
Sembrami , che acconsentile a miei detti. Oh- me 
felice ! ... 

Lucid. Sì , non dubetà , che st’ ommo ite farrà addo- 
* vero felice. ( Mine pare che no mme porto male. ) 

Del. Il piacere maggiore, che dovete farmi, è quello' di 
dire , che voi non mi volete ^ . ,) Ma perchè or» 
non mi rispondete ? 

Lucid . Già se sa , gi'a se sa.. 
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Del. Questo vostro tratto sarà di eterna mia ricono* 

scinta. 1 i r 1 ;■ ' » *•' 

ZuciW. La coscienzia mia mm’ à ditto sempe , e mme 
dice d^amà ehella che tt ama. 

Del. O sentimenti degni di un cuor ben formato ! 
Lucid. E bravo ! bravo a ehella faccia de rosa ! 

Del. Dunque posso esser sicura della vostra promessa ? 
Lucid. Cca sta lo Conte pe te. ^ 

Del. Datemi la vostra mano. 1(li * : 

Lucid. Io non sulo ite dongo la mano . , ma tutto me 
sano sano , che songo pe te no pazziariello. ( 

Del. Ora voi solo siete la causa della mia felicità. 
lucid. Quanto sì bona e azaecosella ! , • k k . \ 

Del. . Ah ! Signore appien contenta 

. Già mi rende il vostro amore : . , v 

L’ alma mia di si bel core - , 
Rammentarsi ognor saprà. . .. » , ..» '; 

Lucid. Tu sì bona , Nonna cara , * ,, 1>v 

Ma sì bona da dover® .... „ • ... 

'■ i /: < Pe bellizae iu sì rara , • - • 

-- E-«ì masta pe ncappà. . » ... 

Del. E' bogtà del vostro affetto. ■ . 

Lucid. Sta faccella mme lo dice* 

Del. Sol per voi sarò felice. . r » . 

Lucid. Chest’ è minò na fauzetà. <. , 

Del. Come !... Ahimè ! che dite mai ? 

Lucid. ( Oh mmalora ! già sbagliaje. ) 

Del. i Mi volete desolata ?. . 

Lucid . ( Aggio fetta la frittata. ) - 

Del. Mi giuraste , che fedele 

Lucid. Non capesce , che scherzaje X 

Del. . Dunque voi .... 
lucid. . Non so crarele. 

Tte sopracciò conzol'a. 

Del. ( "Ve’ che nano f oh Dio / che mostro ! 

Mi toccava per isposo 1 
Un oggetto più schifoso , 

E più brutto non si dà 
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Dei 

Luucl. 

Del 

Lucid. 

Del. 

Lucid. 

Del. 

Lucid. 

Del. 


¥ 

r 


Lucid. 


( ) 

Che parole ! che docezza 
N-’ esce seinpe da Ha yucca t 
Kon penzava sta saggezza 
Ncuorpo -a te murò de trova. 

Tu coramanna a sta levrea ,, 

C'a tte serve Qtutte l’ore , , 

E nata’ avrai qua servitore 
De judicio e probità. 

. Su di voi fidar poss’ io Z 
Qua colio tt’e beouio ? * 

Siete sordo ? 1 

Oibò 1 Nzorduto 
So ve inasto mmò pe te. 

La promessa manterrete ? 

Ccà stonali’ io , ,so Conte e ava sta. 
Ma fedele mi sarete ? 

Bella mia no «chiù teme» 

( Il Cielo pietoso 
Miei voti seconda , 

. * s QoesfaJm* s' inondo *■ . .. 

Di gioja e d’ amor. ) 

Al $o£> mio, bene , • ? 

Io serbo costanza , 

E sempre speranza 
Dà vita al mio oor. 

, . ( ,<> sciorte oo mico , * 

Sì stata aggarbata t 
Mme daje sta fata , 

• , , Che sceta l'amor ). .• 

Tu figlia nasciste 
Da quaccbe Deessa : 

Squaglia tu facisie 
De ciance *to cor. > 

> •-.» -e ì > • ; f > , 




r - 




* «s: 
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SCEN A DECIM ASECONDA. 

D. Ortenxio e detti . 

« • M ' * * 

Ori. Bravo ! Vira ! Cosi ri voglio . Finalmente mia 
Nipote rimane contenta della scelta , che le ho fat- 
ta del suo sposo. 

Lucid. Siente ; tu tiene na gioja pe Nipote. Io no 
mine cren za v® maje , eh’ avive co fico sta gemma 
preziosa. 

Ort. E tu Delià non parli ? 

Del. E che volete , die vi dica? Dal Conte sentirete 
la mia intenzione. 

Lucid. W benissimo , và benissimo. ' 

Del. Datemi il permesso. 

Ort. Perchè vnoi andar via? ' 7 v 

Del. Il rossore .... 

„ tw» ■* t . • 

SCENA DECIMATER2A. 

** D. Macario e detti. 

> r • 

Mac. Il vostro viso • ^ 

Brilla di riso ! 

Del. Io mi ritiro ( O sorte , fa pago fl mio cuore ! ) 
Lucid. Addio , caramella de znccaro. 

Mac. Quale enfatica espresnon poetica ! 73 . 

Ort. Che ti pare ? hai rinvenuto dippitt di quello che 
ti dissi in mia nipote ? 

Lucid. Sto nzagnatore che bene fh sempe ccà ? Chisto 
ne fa fui tutta la gente. 

Ort . Questi è un celebre poeta. 

Lucid. Sarva, sarva. Chisto poeta coi vierzi suoi sape 
asciutti , conine lo Sole a’ A gusto, i vorzille d’ ogoe 
sciorfa de perzona. Comme se chiamala? 

Ori. D. Macario Lioncini. ..,3 

Lucid. Lioncini I Aggio ntiso. Non Loglio sentì auto. 
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Mac . Signor Conte , voi m' offendete parlando in tal 
guisa. La mia fama risuona da per dove per un 
vate dì 

Lucid. Già, già. La (anima toja è grossa , e grossa as- 
saje. Chisto lo vi, doppo che s' à sporpato no ciuc- 
cio sano 5 sano , è capace de terarne lo iu<;o pur- 
zi da n 1 uosso. . .■ ; * 

Mac. Mi meraviglio di voi ..... k 

Lucid. Ccà no nc’ entra maraviglia ,nce lo fajeveèèco 
li fatte. | ; > . .* • . . . < . 

Ort . Su via leviamo questi litigi inetti. Sappiate D. Ma- 
cario , che il Conte è di umor sempre allegro , § 
scherza così egualmente con tutti \ per cui non do- 
vete in alcun modo offendervi. 

Mac. Quando è così , non più mi elettrizzerò alle sue 
ciarle. . „ . 

Lucid. Amico, chella faccia è no pepierno. Tu può dì 
cheJJo che vuò , cà isso tanto fa , che tt’ a da spi- 
la corame a capo de morta. 

Ort. Con permesso D, Macario. 

Mac. Amici miei , men vado , 

Vi lascio in libertà. , ».*, . . 

Ort. D. Macario questa sera dovrete improYÌsar molto. 

Mac. Sì : D’ un Nano e di Citerà .. 

Per l’ imen decanterò : 

D’ ambidue la storia vera ... . 4. 

In sestine vi £rò. : • , 

Lucid. Chisto poeta è na vera sancozuca. Se n è gbi ir- 
to sì o nò ? i . < 

Ort. Sì, sì , è andato via. Dimmi ora , come hai fat- 
to per capire i sentimenti di Delia? 

Lucid . Aggio latto comme mme diciste. Ma tte dico , 
che so state varrate de cenato, lo aggio avuto là • 

sciorte de darce sempe nmiezo , pecche essa non 

d è lagnata maie de le resposte meje. 

Ort. E che mai s’ e risoluto. 

Lucid. La conchiusione è stata chesta. Essa porta pre~ ^ 
saura de pegliane .3 me , « io conto T ore 
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terla agguanta , pecchè è bona co tutto Io cor? , 

zio mio. ’ 1 1 • •' * f- ’ v * ' 

Ori . Sì , andiamo. Vedesti come è riuscito bene il mio 
disegno ? * i v,* . • 

Lucid. Sieuie a me *, non chiammà ancora vettori» , ca 
pozzo senape n caglia co sta surdia mia., 

Ori. Venite , venite , e lasciate fare a me. ( Ho gii» spa- 
rambiata la dote.) ‘ •« 

' . . . . • rt > : . 

SCENA DECIM ATERZA. 

t ' 1 . -**. * ' * t. '*>■ ' j • . i ■ • ' . *. 

* ■ D. Petronio coi ritiralo in mano. 

■ ■ ; s '.f-t .!.*■, s } i t .* : . 

Pel. * A la fine agg 1 io trovato '*• 1 ’ * -!*■ ! 

Lo retratto. Oh elio contiento I 
E’ benuto lo momiento 

« 

A Lucinda de sona. 

Vidi , vidi , quant' « bello !' 

' Va kestuto da guappone' '* è \ r t 
Co mustacce , e Co dracene . . , » 

Chi sarrà minò ehisto cca ? - ■’ 

Tene 1’ uocchie de lione , < /' • < ■ : 

• 5 No, nasillo acconcioìillo , * 

E 1 no bello figliulillo i --' ^ 

Busso e janco nmereth.' * 

Maremme Lsò rovenato. 

Sto quagliò la venee f tutte; 

Ah! nce songo giV «cappato; » 

La, torcetta a smoccoli ! 

■ *■'* Servi , cìiOche , cammeriere ' & • 

' Priesto priéstocSob venite. •' ; 

t 4 t V «I . *.« /.j.i, ; u". : ' 4 ■ " 

SCENA MCIMAQUINTA. 

* i * ■ r O .1 *.» r • : ' •' - 

Antonio coro di serri e detto. 

r 43 ej_‘ ‘ *’ Cbf k sta faccia , vói dovile 
Zitto zitto dinne mmò. 
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Ant. 

Petr. 

Coro . 

Petr. 


Co»o. 
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Lo conuscé tu sV Nttiorio ? ' ' ■ ; y 

Noi conosco in fède mia." •' ' * 

Vide mèglio , guarda buono. 

Ve Io giuro . che rtol so.'* J 

Tmie tutte mino vedile^ * 

Si chist' ommo conuscile. ' c 
Deh ! r scudate, noi' sappiamo' . ! , 

Dell’ onore in verità. ’ ’ ; ‘ 

Eh jatene a camcaro - • 

O gente malnata ‘‘ 

Na razza cchiìi sgrata ,i: * ";* 

De vui. non se dà. u tv “ M | 

D’ ammore là rabbia : '• • '/ 

Chest’ arma devbra ? . " " v * 

Mme sento , mmalorar ! * * ■ 

, Sta panza crepa. 

Petronio non scampa ' 1 ‘ * - 

Sla vota la morte!, ■ * -*• 

De fuoco na vampa “ 

Ccà dinto nce sta. (passando la mino 

/ V . •• i: al petto 

Che dite ! calmate ' k i ! 

Si cieco furore ! , , 

À tanto rumore * ** ' 

Ciascuno sen và. 

* a r <1- , . v , ^ » 

SCENA toECIMAS EST A. 1 

* - 'i?3 

• 4 

D. P stranio , indi Giulio da incognito. 

Aggio perca minò la caper . 

Lo cerviello è già sballato. ' 

Sto merlotto dè surdato 1 * * 

Voglio sulo contempla. 

( Già son qui : mio cor coraggio ! 

Non prezzar qualunque evento. 

Sii tu forte al gran cimento } -• 

Non mancar di fedeltà, 
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Pet. 

Giul. 

Petr. 

Giul . 

Pet. 

Giul. 

Petr. 

Giul. 

Petr. 

Giul. 

Pet. 


Giul. 
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( Io pe te non aggio pace. ) 

( Chi sarà quell’ uom turbato ? ) 

( Sì no latro desperato. ) 

( Un ribatto ha fra le man. 

( Vuò robba la robba mia? 

( Vò veder , ohimè ! chi sia. ) 

( Fatte nnanze , si sì guappo , 

O marmotta capeta. ) 

Quest’ è mio. 

Misereeordia ! 

"Del mio bene voi lo sposo ? 

Che ! purzì ne §ì geloso ? 

Oh destin ! che crudeltà ! 

O furor ! No cchiu nce veco : 

Già la bile mme soffoca; 

E sta capo cchiù se nfoca .... 

Tle vorrìa mmo cci sbraraà. 

Eh ! signor , non m’ insultate , 

Chè qui serbo onor , coraggio : 

p issando la maio al pettj. 
E di me non vi burlate , 

Chè il mio cor temer non sa. 

* . > 

SCENA ULTIMA. 

* * * 4 » 


) 


D. Or te mio , D. Lucidonio , D. Delia D. Lueinda , 
D. Murario , Rosina , Antonio , Coro di servi , 

e detti. 

* • < > - 4 

Ort. Che avvenne mai ? quai gridi ! 

E qual rumpre è questo ? . 

Lucia. ( Petronio qui sì mesto ! ) 

Lucid. Nisciun se move , olà ! 

Pet. Chist’ omino mme cementa. 

Ludn. ( Povero il mio consorte ! ) 

Del. I Oh Dio I chi vedo ? o sorte ! ) 

Ort. ( Signor , chi siete ?... Ah ! come ! . .' . 

( E’ desso , o no ? ) 
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Su via 

Svelate il vostro nome. 

Son uom d’ onor. 

, Buscia , 

Buscia mmò è chesta celi. 

Giul. Uu mentitor voi siete. 

Lucin. Il tutto almen ci svela. 

Ah ! fauza ! vuò che parlo ? 

La colpa non si cela. 

No , non lo bò 1’ annore. 

( Squarciar mi sento il core! ) 
Che fai tu Ila mpalato? 

Che tt 1 è succiesso mmò ? 
Ros.Anl 0 ( Qui resta ognun turbato ! 
e Coro ) L’ arcan capir non so. ) 

r »_# ni. i i • i ... 


Mac . 

Giul. 

Pel. 


Petr. 

Mac. 

Petr. 

Del. 

Lucid. 


Ori. 


Giul. 


Del. ( 


Lucin . 


Petr 


Lucid. 



( Oh Ciel ! in qual momento 
Alberti mi sorprende ? 

La rabbia che mi accende 
Mi vieta di parlar. ) 

( Di Delia il turbamento 
Quest’ alma sol comprende : 
La gelosia mi rende' 

Incerto a favellar. ) 

Quel suo travestimento 
Quest’ alma non comprende : 
La tema mi contende 
Ancor di sospirar. ) ; 

( Il fiero suo tormento 

Quest’ alma sol comprende ; 
Da gelosia dipende 
Quel suo da pazzo oprar. 

( Sto forte n>io tormiento 
Moglierema Io ntenne j , 
E schianto non se prenne . 
Pe fanne cchiu arraggià. ) 

( Oh rabbia ! no nce sento , 

E st arma non comprenne 5 
Pauruso minò mine renne 
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Sto mnruoglìo a chiacchiera. 
Mac.Ros. ) ( Un sì funesto evento. 

Ant. Coro ^ Ciascun qui non comprende $ 
E dubbio ognun si rende , 

E nè lo «a spiegar ) 

Ori. Con qual dritto il piè ponesti , 

• Temerario ! in queste soglie ? 
Giul. Con qual dritto ? Ah ! 1’ intendesti 
Lucid. E che vuò da cca pimò tu ? 

Del. Deh ! calmate il vostro sdegno ! 
Lucid . Non tremmà, che ccà songh 1 io. 

Pet. Tu sì n 1 orarao troppo ndegno. 
Mac. Il far pace è ognor virtù. 

Giul. Ah ! voi tutti m’ offendete. 

Io saprovvi .... 

Del. Oh Dio ! tacete. 

Lucip. Ma perchè cosi minacci ? 

Lucid. Non capesco niente cchiù. 

Ort. Eh I partite sull’ istante : 

Tiù vedervi qui non voglio : 
Ascoltare alfin non soglio 
Un indegno inganuator. 

Giul. Voi nel petto ornai serbate 
Il più crudo e fiero cor. 
Del.Lucind. ) Per pietà , deh ! voi frenate 
Mac. Lucid. ) Tanta rabbia e reo livor. 
Tutti, ( Qual di du'ol tremendo giorno ! 

Tutl 1 è pianto a -noi d’ intorno ; 
D’ ogni parte il nembo sorge 
Minacciando ria procella; 

Nè più in Ciel benigna steli». 
Veggo splendere per me ! 

Soffia il vento , il tuono scoppi» 
,tà Nè so dove io volga il piè. 

i Fine dell' Atto /. 


ATTO SECONDO. 

SCENA PRIMA. 

Sala comune , come nell 1 atto primo. 

Di dentro Lucìnda e D- Petronio do uno parte j dal- 
f altra D. Delio , D. Ortensio , e Rosina ; indi fuori 
D. Petronio , e t). Ortensie. 

Petr. No cchiù nega, nòcchi fa negfa, che ajetuor'o. 

Lucind. Sei pazzo , e pazzo sfrenato ti dico. 

Petr. No, devorzio, e devorzio pe serrìpe. 

Ort. Se lo aveva detto , eh 1 era un birbante. Ben ti sta. 

Jtos. Via non la strappazzate tanto. 

Del. Mi sento morir di rabbia : Aiutatemi , datemi qual- 
che rimedio. 

Ort. Che ajutare! Che rimedio ! Non ho denari da but- 
tar pe* te. 

Petr. No cchifa. Ognuno sé fa de so|e. Tn priò jura , 
comme vuò, che non tte credo. 

Ort. Se più ci pone il piede , benché uffiziale , l 1 avrà 
da far con me. Sapete quel che vi dico. 

Petr. Oh ! no urne sta a rompere la capo. 

Ort. Che rompere il capo ! Dopo che mi rovinate , vo- 
lete anche aver ragione t 

Petr. Tu che diascliece ne vutte ! Chi tt* arroyina ? 

Ori ■ Voi, e vostra moglie. Ascoltate; se devo spende- 
re un soldo a medico e speziale per' effluir mia ni- 
pote , sarete voi , che dovrete pagarlo. 

Pei. E che ne saccio io de n epitetar. TPe disgrazia mia 
aggio na femmena cO mfeó , che mtóe la perdere' 
lo cerviello, nzoè nzoè V aggio già pcrzO : pe che- 
sto tte preco a lassattìrè npài}e. : 

Ort. li lascio , vi lascio!; ma non posso lasciar di dir- 
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vi eh’ è un agir non degno di voi , portar qua una 
moglie di tal sorta . . . Che, sentitemi , potrete dir 
quel che vi piàce , ma le mogli non son cattive , 
ae i mariti non vogliono , e se es sistessi non ce le 
fanno devenire. 

Pet. Che buò dì pe chesso ? 

Ort. Voi dì 1 intendete bene , non vi alterate. Alla fac- 
cia di vostra moglie aveva già da gran tempo ca- 
pito , che non era questo il primo capriccio. Ve 
lo meritate. Voi non dovevate permetterle il prin- 
cipio. Se mia nipote si ammala , pagherete voi , 
Signor marito di legno , Signor sposo di stucco. 

Pet. Addò è Megeria , cà Ila voglio a chisto - punto ab- 
bracciò ! Mmò , mmò mm 1 abbruscio lo cerviello... 
E tu sì ommo de fame chisto affrunto ? Tu da- 
je sto paccaro npresenzia mia a Moglierema? 

r - ' 

- SCENA seconda. 


D' Lucidonio , e D. Macario uscendo fuori , e ceden- 
do che la briga prende piede , restano inosservati , 
facendo ora segni di meraviglia , ora segni di timo- 
re , e detti. ■' • 

V : * - » < ~ * 

Pet. Ah ! Barone mbaronato 

Co lo sanco de la gente ! 

E’ arma toja mai non sente 
De lò povero piata. 

Ori. Il mio nome è decantato 

Per virtude , e per onore : 

Voi tacciate questo core 
Di rimorsi , che non ha. 

Pet. Chesto ccà tutti Ho sanno. 

Ort. Quest’ è vostra falsità. / 

Pet. Sì Barone del malanno : 

v \ Stalle siilo , e non parla.. 


Ort. 
Pet. 
Ort . 
Pet . 
Ori. 


Lue. 


Mac. 

Lue. 


Mac. 


PeU 


Ort . 


Lue. 


Mac. 


Lue. 

Mac. 

Ort. 

Pet. 

Ort. 

Pet . 

Ort. 

Ort. 

a 3 . 

Ort - 
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Voi dovreste alfin tacer. 

E pecche ? 

Non Io sapete ? 

Dimxne mmò. 

Perchè tenete 
A Lucinda il candelier. 

Oh che juorno de truonate ! 

^ Iammoncenne mmò da ccà. 
State qui non dubitate , 

Chè timore alcun non v’ à. 
Siente , siente mmò sto chiasso I 
Ccà se nfoca la facenna. - 
Or di ciarle è sol fracasso : 

Ma di fatti si farò. 

Ah ! marmotta I chisto nzulto 
Tu mmò faje a sto mustaccio ? 
Io la capo tte Ila faccio 
Comme a fico addeventà. 

Questi tratti di villano 

A un mio pari non si fanno: 
Le mie mani ancor sapranno 
Far vendetta, come va. 

( Ah ! mmò corrono mazzate I 
Chiest’è tiempo de scappà. 
Or conviene che voi fate 
Il dover dell’ amistà. ) 
(Mamma mia ! Poè , fuimmo. 
Eseguite ciò eh’ io fo. ) 

Io vi sfido a gran duello 
Nfaccia a me tu si chiachiello 
Vò bucarvi quel pancione. 

Vò tagliane il cannarone. 

Presto all’ armi. 

A 1’ arme a l’ arme 
Vendicarmi alfin saprò. 

Correte a prendere 
V armi , o vigliacco $ 

Io voglio uccidervi > 


•mr 
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Lo giuro i Joacco . j 
E qual vilissimo 
Piccolo insetto , 

Marchese , ignobile , 

Vi vò, schiacciar. 
limò vaco a prender? 

Pistole e spaia *, 

De te 'vò farmene 
Na gran pippata : , 

Song’ io qual asino t 
Che rutto il freno 
A muorze a cauce 
Tte sa pigliar. 

Jjue. ( Della Discordia 

Mar, ( La nera face 

' .Si corra a spegnere 
Per gostra pace. 

Da cruda rabbia 
Quell’ alme' accese 
Un pianto orribile 
Potran dentar. ) 

SCENA DECIMATERZA. 

D. Lucidonio , e D. Macario. 

Lucid. D. Maliardo. 

Mac. Signor .Conte* . 

Lucid . Viene cca : ajutame no poco 7 ca no rame poz- 
zo aizà sulo. 

Mac . E chi viene ad ajutar me? 

Lucid. Nce siente o no ? Lassa de fa vierze mino . . . 

Ah ! Uh ! L’ uosso è rutto , è rutto. 

Mac. Oh ! Dio ! La mia testa non potrà far più versi. 
Lucid. Quanno è chesso , nce aggio propio no gusto 
pazzo. Poè è ditto antico chi sparte ? ave la peg- 
gio parte. 

Mac. Pur troppo è vero. Questi dolori ne comprovano 
la verità. 
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Lucid. Viene dea } e Mentente buono. Tu Ito cride W* 
pace de farine no piacere ? 

Afirr. E picchè no ? 

Lucid. Foè , 51 la lume dice la varelà , io Uè 6ira<> 
do sta contiento pe no buono piezzo $ ma si pò 
min’ avarisse da mprovesà quacehe storiella , iotte 
preco a star te zitto , e a non dinne niente, 

Mac. Potete confidarmi qualunque segreto , perchè io 
saprò dirvi la verità. 

Lucid. Prinnna de tntto si aje da parla co mieo , aje 
aizà la voce pe quanto tic pozzo capì , perchè io 
so sui'do co lo sovierchio. \ , J 

Mac. ( Ciò 1’ aveva già capito. ) Va benissimo. 

Lucid . Mine pare , che la presenzia mia dinto a sta ca- 
sa è htroppecosa , pecche da cbillo punto che nce 
aggio miso lo pede , non sento auto che parapi- 
glia , e appicceche . La si 1). lìdia facesse l’ am- 
ia ore cp quàccun auto ? 

Mac. Mi promettete segretezM T 

Lucid. Qua juramieato vuò ua me ? ; , 

Mac. Nessuno ; mi basta la vostra parola. La Signora. 
Delia cova da gran tempo in petto una forte pas- 
sione per un giovine capitaoo. 

Lucid. Capetanio ! . , . Damme no vaso - , - Piglia 
ccà , e stipa, . . , _ <v . ; 

Mac- Ma Signore , , . 

Lucid. Appriesso , appriesso, 

Mac. Ma sembrami , che questo non sia il luogo op- 
portuno di svelarvi uu sì geloso arcano , tanto mag- 
giormente , che devo alzar la voce per farvi in- 
tendere. 

Lucid. Aggio tuono. Portarne addò vuò, cà io no moie 
movarraggio cclriìi na pedata da vicino a te. 

Mac. Compiacetevi di seguirmi. 

Lucid. Eccome ccà. Ah Barone fatuo ! mme volive ti- 
ra dinto a na reta pe non farme asci cchiù co 
f nocche apierte?... ma tte voglio minò acconcialo 
pe le feste. 


Digitized by Google 



( 30 • 

SCENA QUARTA. 

Rosina conducendo Delia molto abbattuta • 

Ros. Sono andati tutti. Qui non vi è alcuno. In que- 
sta sala vi è più aria. Sollevatevi , non ci pensate. 

Del. Vuoi sapere , perchè mi ho fatta condurre qui ? 

Ros. E perche mai / 

Del. Per poter parlare da solo a solo col Marchese , 
se la fortuna me lo facesse venir d’ avanti. 

Ros. Per far che ? 

Del. Per. . . . 

Voce. ( Tace , brutta ceretta , non boglio , che mme 
respunne cchiù. Io pe te dinto a sta [nomata ag- 
gio da passk no guajo. ) 

Del. Vanne subito , giacche la sorte vuole esaudirmi. 

Ros. Siate accorta. ( Quanto la compiango! ) 

S C E N A 4 Q U I N. T A. 

D. Petronio di fretta , e detta. * 

Pet. ( Chi mme I* avesse ditto , che a chest’ età. . . . 
Che bedo l D. Delia , che chiangne ! scappa - , 

$0Bpp3 « • • * 

Del. Signor Marchese abbiate la sofferenza di ascoltar- 
mi per un momento. 

Pet. Non pozzo , non pozzo. 

Del. Deh ! fatemi questo piacere. Ciò che debbo dirvi r 
favorisce ad entrambi. 

Pet. Si vuò che ite sento : fct’ aje da spicciò , quanto 
cchiù priesto può. 

Deh Subito in due parole. Io voglio supporre , che 
voi ignorate alPintutto , che F amante di vostra 
moglie è Giulio Alberti , P adorato mio bene. 

Pet. O potta de eraje ! Chesto mmò è troppo ! Da tut- - 
te mm’ aggio da senti la stessa canzona ? 
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Del . Voi solo potreste porre ostacolo . . . 

Pel. Non parla cchiù , che aggio già penzato a chellc y 
che si 1 omino ave da fa. 

Del. E che mai ? 

Pet. Non duhetà , cà restarraje contenta assaje. 

Del. No , voi non partirete di qua , se non mi svelate 
il vostro disegno. 

Pel . Chesto pò no. 

Del. Deh / per quanto avete dippiù caro al mondo , 
fatemi questo piacere! 

Pet. E ite sLarraje zitta ? 

Del. Ve lo giuro , che noi dirò ad alcuno. 

Pet. E stamine a sentì co le recchie pesole. 

Vi ccà mmò ste pistole. 

Del. Ebben che mai pensate ? 

Pet. ' Co chesta il primmo sfido. 

Del. Ahimè ! di chi parlate ? 

Pel. ' Co si’ auta aBbruscio , accido . . . 

Del. Il nome almen svelate. 

Pet. Sulo accossì godimmo. 

Del. Non voglio morte. Oh Dio ! 

Pet .* Tu.vuò sapè lo primmo ? 

Del . Chi mai sarà ? 

Pet. Lo zio. 

E co 1’ auta sul’ io 
Mme 11’ aggio da vede. 

Del. Ah ! nò ; morir vogl’ io. 

La morte è un ben per me. 

Pet. Lo zio morenno e mogiiema 

No cchiù nc’ è da teme. 

Tu sposarmi D. Giulio , 

Ed io na marame. 

Via mmò non fa ste smorfie : 

Sto chianto no nce vò. 

Avrai tu chillo piroio , 

Che il cor tte pertuggiò. 

Del. - Ah ! non saprei più vivere 
A sì tremendo err or. 
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Dovrìa sprezzar quest* anima 
La data lede alior. 

Pet. Già Ite capeseo , o femineha , 

Tu vuò , clie faccio , e zitto. 
Addio . . . Sto core a (fritto 
Mmò vaco a eonzolà. 

Del. Cedete a queste lagrime ì 

Pietà del mio dolore ! 

A sì funesto orrore 
Reggere il cor non sa. 

SCENA SESTA. 


Lucinda vedendo D. Petronio , si arresta , e 
fa atti di smanie , e di rabbia , e delti. 


Pet. • 


Lucin . 


Pct. 

Lucin. 

Pet. 

Lucin . 

Per. 

Del. 

Lucin. 

Pel. 


Lucin . 


Petr. 


Ma figlia mia non chiangnere , 
Cà già pe te sconocchio : 
Purzì mmò mm’ addenocchio 
L’ uocche pe U* asciutttà. 

Ah ! scellerato , indegno ! 

Or vendicar ini posso ; 

Almen così lo sdegno * 

In parte io vò slogar. 

Lassa Ue dico. 

Infido ! 

Non vuò lassà ? 

Vorrei. . . 

Che buò volò ? . . flaccido. 
Ah ! '• 

Oh pio l 

Sparà tte voglio . , . 
Ma la pistola è scareca : 

O scherfezosa sciolte ! 

Una lèdei consorte , 

DoveVa il Ciel salvar. 

Levate mmò de nuanze 
La voglio SQonguassà. 
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Lucìn. Quest’ alma ormai , buffone , 

Timor di te non ha. 

Del. Ma siete tutti matti ! 

Frenarsi alcun non sa. 

Lucin. Signorina , non mi late 

Con calor la dottoressa : • ; 

Acqua fredda tracannate , 

Ed il caldo se n 1 andrà. 

Quel galante giovinetto 

Vi risveglia amor nel petto? 

Ma yi giui’o ? che Lucinda 
Vendicarsi ornai saprà. 

Del. Giusto Ciel ! che sento mai ? 

Nell 1 onore m’ offendete ? 

Con franchezza voi premete 
11 senlier d’ infedeltà. 

Altr 1 oggetto iq non' amai 

Che il mio Giulio , il mio tesoro : 
A lui solo amor giurai , 

Una eterna fedeltà. 

Pel. Mmò vattenoe ? sposa anfibia : 

Hai sentuta sta canzona ? 

Chesta è mmò na leziona , 

Che mme l’aggio da zucà. 

Io pe te so addeventato 
Frutto mostro ndia volato : 

• Ma tte voglio pe sta sera 
Senza meno arrecettà. 


SCENA SETTIMA. 

Delia , indi Rosina. 

Del. In questo giorno tutto mi tocca a soffrire . . . Po- 
veretta me !.. , 

Ros. Allegramente , allegramente 7 signorina. Conosce- 
te questo carattere? !-■ 1 • 

Del. E di Giulio ... è di Giulio. Noi voglio . . . Non 
viene a me. 


1 V* 

fj* 



( 36 )' 

Ros. Come non viene a voi? Non è questo il vostro nome? 

Del. Avrà sbagliato nello scrivere. 

Ros. Dunque lo ridarò ? 

Del. Ma chi lo ha portato ? 

Ros. Un ragazzo , che prima di consegnarmelo , ha fat- 
to tanti impicci , e difficolta , dicendo , che ba- 
dassi pel marito. * 

Del. Marito ! L’ ho detto , te T ho detto , che non vie- 
ne a me. 

Ros. Ma ascoltate : questo sarà stato il ragazzo , che a- 
vrà confuso marito con zio. Se poi non siete di- 
sposta a leggerlo , mandatelo via. 

Del. Ma chi sa che scrive? . . . quasi per curiosità . . . 
Il carattere è suo . . . Credimi ? che anche il ca- 
rattere mi fa rabbia. 

Ros. Fate a mio modo ... 

Del. No , voglio fare a modo mio. 

Ros. ( Come i 1 ho fatta cadere ! ) 

Del. Delia mia — Noi non potremo mai più essere uni- 
ti. Il rostro decoro me lo impedisce. Ma pure con- 
viene , che vi domandi ! ultima grazia in memoria 

• di quanto ci siamo amali. I aglio questa sera ad 
un ora di notte dirvi due semplici parole. A tal ’ ef- 
fetto mi troverò dentro al cortile della vostra casa. 
Pensate voi , che ciò non si sappia da chi non de- 
ve saperlo. Non temete della mia onestà , che saprà 
rispettare i vostri doveri. Non vi ponete a rischio di 
rispondermi in iscritto : dite un si, o unno a vo- 
ce al giovine , che vi reca questo foglio. Addio, 

Ros. Che ne dite ? 

Del. Aspetta , ci è un proscritto. Se devo venire , po- 
nete il solito segnale al vostro balcone. Se ciò non 
accadesse , non vi faccia meraviglia , se domani ri- 
vanti la soglia della vostra casa trovante il mio ca- 
davere. Rosina mia, che ho Ietto ! Deh! consigli*, 
mi. Io non »o dove sia. 

Ros. ( Poverina mi fa compassione ! ) Clic vorreste ri- 
spondergli ? 




De l. 
Ros. 
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Tu che gli risponderesti? 
Di 


no 


Del . Dunque vorresti , che Giulio $i uccidesse ? 

Ros. Non mai. 

Del. Digli di SI • 1 * SI • « • SI* 

Ros. Bpvo , la mia padroncina ! Corro subito a servirvi. 
Del. Ali ! non vi è rimedio. Il nome di Delia. deve re- 
stale immortale nella storia , perchè . . . 


SCENA OTTAVA. 

D. Macario dalla porta d'ingresso , e delta. 


Mac. Garbatissima sposina , io qual poeta , vi porto del- 
le nuove aggradevole „ , 

Dii. Per me non vi possono essere novità consolanti. 

Mac. Ed io ve le darò. 

Del. Sentiamo r 

Mac. La prima c quella , che ho fatto far la pace tra 
D. Orlenzio e D. Petronio. 

Mac. Ne godo moltissimo. 

Mac. E P altra . . . Oli questa si di’ è oltremodo gra- 
ta ! che questa sera sposerete 1’ araahile Capitano 
Alberti . 

Del. Come ! oh Dio !... che dite f 

Mac. Che ti pare ? Son io un Mercurio di felice an- . 
nunzio ? 

SCENA NONA. 


Rosina e detti. 


Ros. Siete stata servita. 

Del. Venite, venite dentro alla mia camera. Io già mi 
sento un non so che per la testa , che appena mi 
; reggo in piedi. 

Mac. Sì , sì , andiamo. Uu ristoro per voi è necessa- 
rio. Ciò , sentite a me , è P efleito di un alle- 
grezza impreveduta. 



.x 


>; . 




Digitized by Google 


( 38 ) , 

SCENA DECIMA motte. 

Petronio dalla porta d ingresso , indi Lucidonio. 

Petr. Oh ! mmo si , che songo veramente contiento ! 
Aggio fatto vedè a lo Mutino, chi è PetroniB Trip- 
poni. A la vista de la mia pistola la tragedia è te- 
nuta a commeddia buffa , e buffa assaje. Àbbrac- 
ciamiente , vase , e . . . . 3 

Lucid. D. Pelrò , D. Petrò , non manca nomò de veni 
co mogliereta al mio connubio. 

Petr. Sì , nce vengo senza meno , pecche voglio appu- 
rò meglio de chella fau za lo nghippo. 

Lucid. E cip. è mmo sto Pippo ? 

Petr. Ngliipppo , nghippo. 

Lucid. Siente a me , D. Pelrò , lassa sta. Si tu a le 
1 enfimene ite vuò fa vedè troppo troppo appriesso 
a fa lo caséamuorto, povero a te ! tte può ghi a jetla a 
mare. - ■ 

Petr. Ma io 1’ amo con effervescenza. 

Lucid. Non tocca minò la coscienzia. Dimme tu , chi 
tene coscienzia ? 

SCENA DECIMAPRIMA. 

D. Macario dall ’ appartamento di D. Ortenzio , e detti . 

. j 

Mac. Signor Conte , venite , venite subito. 

Lucid. Eccome ccò. Marche , tt’ aggio da lassa . . . 

Mac. Non perdete più tempo. 

Pel. Ma comme ne’ entra chesso ?... 

Lucid. Marche , Marcile, si Ite vuò trovò co li conte , 
miette da parte sta coscienzia j cà si no tte sma r- 
ehesano addavero. 

Petr. E va , ca chisto purzì è pazzo, è pazzo , e pazzo. 
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SCENA DECIMA-SECONDA 

Cortile come nell’ atto primo. Una gran Lampada acce* 
%a in mezzo. Rei balcone a mano destra vedesi pen- 
dere un fazzoletto bianco. 

Giulio } indi Rosina , dal balcone. 

Giul. L’ ora c già battuta ... 11 segnale vi è . . . À- 
vret dovuto trovar quìi Delia ... Mi balza il co- 
re ! . . . Chi sa j che suo marito 

Ros. Pispis ‘ . . . Signor Cap itano a momenti saremo da 
voi . . v 

Giul. O istanti penosi !... Or ora vedrò la mia in- 
fedele , la mia tiranna . . . Delia ingannarmi ! . . 
Delia divenir spergiura ? Ahimè ! questo solo pen- 
siero mi dà la morte . ... Si , si , voglio credei e t 
che un tal «passo non fu opra delia sua volontà T 
ma della forza . . . Barbaro zio l 

SCENA DECIMATERZA. 

Delia accompagnala da Rosina e detto . 

Del. Ah ! 

Ros. Datevi coraggio : parlategli con libertà. 

Del. Io sudo da capo a piedi. 

Giul. Delia I 

Del. Giulio ! 

Giul. Mio bene ! 

Del. Ebbene ! che cosa fai laggiù muto , c fermo , co- 
me un pezzo di legno ? 

Giul. Delia , non r credere , che io non rispetti ciò che 
I’ ooor m 1 impone , o che non veneri i sacri ed in- 
violabili tuoi doveri. 

Del. Sai che ti dico ? Se qui sei venuto colla idea di 
lacerarmi Làmi ma , potevi {aro a meno di darti que- 


Digitized by Google 



I 


*, ( 4 ° ) 

sto incomodo , e potevi andare a trovare la tua Lu- 
cinda , la tua . . . 

Giul. Che dicesti ! Di chi parlasti ? Quale sorpresa è la 
mia ! Delia , Delia sollevati ! ascoltami *, sei paz^a. 
Delia mia , avverti , potrebbe venir tuo marito. 

Del. Marito di chi? , 

Giul. Tuo marito. 

Del. Marito di una furia che ti porti via , spergiuro. 

Giul. Ma , come !... Dov’ è il ritratto , che ti lasciai ? 

Del. Il ritratto ? lo tengo ... A proposito questa mat- 
tina dev’ essermi caduto , mentre mi sono abbando- 
nata. ... 

Giul. Non è questo il mio ritratto? 

D i. E come 1’ hai tu. 

Giul. L’ ho strappato dalle mani di tuo marito. 

Del. E da capo col marito. Ma chi 1? questo mio ma- 
ledetto marito , che io non conosco ? 

Giul. Mi burli , Delia ? e non è tuo marito quell’ uo- 
mo di età con parrucca , col quafe parlai questa 
mattina ? Io occecfàto dalle smanie , e dalla gelo- 
sia glielo tolsi dalle mani. 

Del. E’ vero ciò che dici ? 

Ginl. Su che vuoi che lo giuri ? 

Del . Che! . . . Da qual sonno mi lai risvegliare. Ora 
capisco T equivoco. Senz 1 altro la moglie di D. Pe- 
tronio ha trovato il ritratto , e questa 1’ ha con- 
segnato ... 

Giul. Ma tu hai marito ? ’ 

Del. Da capo. Ma che marito vuoi ? che io mi abbia. 

Giul. Dunque sei libera ? 

Del. Liberissima. 

Giul. Puoi esser mia ? ! 

Del. La sono , e la sarò. 

Mio ben! Mia dolce speme! 

Or tu mi dai la calma: 

Senza di te quest’ alma 
Pace trovar non sa. 

. Giul. Ti giuro, o mi o tesoro , 
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Che un sol pensier ci regge : 
Amor, ci dà la legge , 

La yita Amor ci dà. 

Sebben da te lontana 
Sempre di te parlava. 

Assorto anch’to restava 
Ognor pensando a te. 

Dunque tu mio sarai ? 

Quest’ è il mio voto , o caia. 

A me fedel sarai ? 

Ognor vicino ... 

A me. 

Oh Ciel ! io già m’ inebbrio 
D’un nuovo e bel contento l 
L’ ilarità che sento 
Nasce dal vivo amor. 

Ah ! s\ tu sei quell’ essere , 

Che desti in sen F arder ; 

Or pago sei ? 

Lo sono. 

Imene a se ci chiama. 

Altro il mio cor non brama. 

£ il zio? 

Tu fida in Use. 


Mio ben ! 

Mia vi<&! 

Oh gioja ! 

Amor non vuol consiglio. 
Disprezzo ogni periglio. 
Sol vuole amor la fe. 


SCENA DECIMAQUARTA. 


D. Lktidonio , e D. Macario inosservati sul lalcone , 
che ora fon segni di sorpresa , e ora di gioja . * 


«2. ( O Nume seconda 

Un anima amante 
Che vive costante 
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' Al caro suo ben « 

Ilio dolce tesoro , , 

Felici saremo , 

O insieme morremo , \ ■ 

Con giubilo aiiuen. 

Lucid. Bravo! e bravo! Tenevano cbesto neucrpo-* e lo 
zio mine voleva consona sta rosa apparivi a u da 
lo Sorlione pe mogliera ? . , 

Mac. Avete trovati veri i miei detti? Vi ho ingannato ? 

Lucid. Aje ragione. Minò Uè mietete tutta la vorza. 

A/oc. Ma voi eccedete . . . 

Lucid. To no rame conusce ancora ; ma cciiiu tardo 
tte faccio a bedè , die sape fu sto Conte a po- 
sticcio. 


SCENA DECIMAQU1OTA. 

Magnifica galleria vagamente iU u m ma ta con un 
Antonio , Rosina, e Coro di Servi. , 

Cor 9 . Tra nubi candide 

Imen discendi , 

Al fòco etereo 
Tua' face accendi; i 
Infiamma gli anùni^ - 
D’ un Vivb arder. * 

Ai sposi teneri 

Volgi mi istante • 

• 1J tuo purissimo 
Dolce sembiante ? 

D* un raggio avvivali 
Fecondato!’. , 
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SCENA DECIMASESTA. 


D . Lucidonia , D. Delia , D. Petronio , 7). Lucindst , 
Z>. Ortensio, D. Marcario , notavo e detti . 

Lucid. E biva , figliule miei , e bìva addavero ! Site 
stati accossì guappune a strilla , che la surdetà mia 
ha ntiso tutto. 

Mac. In questo punto tutti gli equinozj diventeranno 
sòlstiij . 

Lucid. Si , si. Dinto a sta nottata tutte se ne jaranuo 
da ccà manta pace. Non nce sarranno cchiù noz- 
zole. ’ , 

Lucin. Come , Signor Conte ? 

Ori. Dovete spiegarvi meglio per capirvi. 

Lucid. Si aspielte*, nce aje. gusto. 

Mac. Se questo giorno è stato il giorno degli equivoci , 
questa notte sarà la notte della verità. 

SCENA ULTIMA. 

\ * • 

Giulio e detti. 

Giul. È permesso , o Signori . . . 

Det. ( Oh sorte ! ) 

Lucia . Sì , sì , trare ccà, o Renaldo nperzona. Damme 
n’ osculo a pezzechillo. 

Ori. Quale ardire è questo inaudito 1 

Pet. Cancaro ! chislo è justo chfllo , die min’ ha rom- 
bato . . * • 

Lucid. Zitte tutte , c stateme a sentì. Io non songo 
primma de tutto lo Conte d’ Almavite , ma mine 
chiamino Lucidonio Mappa , conosciuto negoziante 
Napoletano. 

Tuta. ( Che sento ! ) 

Lucid. lo era venuto ccà pe mrae sposa D. D ?lia co 
lo patto de trovarla senza cane atiuoino. hi tu- 
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to è stato , che nce aggio trovato de guardia no 
cano corzo. Ecco che lo contratto non tene cchih. 

10 mme retiro , e conzegno a lo patrone la rob- 
ba soja. 

Ort. Ma questo poi è troppo . , . . 

Lucid. Tu , che tt’avarisse da [sta zitto , vuò parla? 
Faje male; perchè tle dico, che tu sulo sì stato 
no yero fauzo, e aje voluto vede ste jacovelle din- 
to a la casa toja. Sì mme deci ve la veretà , che- 
sto non soccereva. Mm 1 aje fatto cagna notarne e 
cognomme, mm 1 aje fatto comparì n’ ommo che 
nce sente , quanno io non sento manco le canno- 
nate de santermo , e pecchè ?.. 

Ort. Signor Conte , se voi non piu volete per ispoea 
mia Nipote, siete il padrone , ma di cederla poi 
agli altri , s’ appartiene a me soltanto .... 

Lucid. No, 11' aje da fa pe forza sto matremmonio, pec- 
che nc’è la legge che tte darra tanta cauce nzino 
a che tu dirraje de sì. 

Lucia. Ma chi è lo sposo? 

Lucia. Fateci conoscere il cane corso. 

Lucid. Lo corzo ? Eccolo ccà ncarne e osSg. 

Mac. Soli così il Signore D. Petronio metterà in calma 

11 suo spirito , e la Signora D. Lucinda conoscerà 
la fedeltà del suo sposo. 

Giul. Perdonate , o Signori , se io sono stato involon- 
tariamente la causa de’ vostri disquidi : ve ne do- 
mando scusa. 

-Del. Ah ! caro zio , anche voi dovete perdonarmi , se 
per mia cagione soffriste .... 

Luid. Aizaie, cà zioto tte perdonarrà, quanno sentarrà, 
che io tte darraggio la dote. Nolà , addò aje re- 
maso lo vierzo janco , mieltece D. Delia Trippo- 
ni , e D. Giulio Alberti. 

Ori. Ma voi ... la . dote .... 

Lucid. Statte attiento , che non tt’ avisse da fa russo pe 
st’affrunto. 

Giul lo rinuncio qualunque dote. Bramo soltanto di 
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